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C U LT U R A &S P E T TAC O L I
CELEBRAZIONI PER L’ANTROPOLOGO DI «TRISTI TROPICI» ORGANIZZATE MANIFESTAZIONI, MOSTRE, LETTURE, EDIZIONI...

Lévi-Strauss, cento anni
di pensiero selvaggio
L’etnologo festeggiato ieri a Parigi per il suo secolo di vita

UN SECOLO L’etnologo Claude Lévi-Strauss

Ve t r i n a
FRANCESCA SPERANZA E VALENTINA VETTURI

Vincitrici del premio «Giovani artisti pugliesi»
n Francesca Speranza e Valentina Vetturi sono le vincitrici

ex aequo della terza edizione del premio annesso alla mo-
stra «Gap. Giovani Artisti Pugliesi», svoltasi a Bari dal 29
ottobre al 18 novembre 2008 e curata da Lia De Venere, Ma-
rilena Di Tursi e Antonella Marino e promossa dall’As -
sessorato alle Culture del Comune di Bari. I due artisti sono
stati scelti tra i 24 partecipanti alla rassegna da una giuria
nazionale. Francesca Speranza, di Cisternino (ma vive e
lavora a Lecce) è l’autrice della gigantografia della folla di
ultras nella Curva dello Stadio di Lecce (nel mirino degli
ultras baresi). Valentina Vetturi (nata a Reggio Calabria,
ma vive a Bari) è autrice della «Stanza dei dialoghi».

L’INCISIONE ERA SPARITA DAL MUSEO DI BELGRADO

Un Goya ritrovato nella villa di Milosevic
n Era appesa in una villa occupata negli anni ’90 dalla fa-

miglia dell’allora presidente jugoslavo Slobodan Milosevic
una incisione del pittore spagnolo Francisco Goya data per
dispersa fin dal 1996 dal Museo storico di Belgrado. L’opera,
intitolata «Muchachos al avio», faceva parte di una serie di
grafiche di Goya («Los Caprichos») ereditate dal museo bel-
gradese alla morte del maresciallo Tito.

VINCITORI NEL CONCORSO A MANTOVA

Bambini pugliesi e lucani per «Diritto a Colori»
n Tanti bambini hanno partecipato al concorso nazionale di

disegno «Diritti a Colori», organizzato dalla Fondazione
Malagutti a Mantova. Tra i vincitori, anche bambini e sco-
lareche pugliesi e lucane: la scuola «R. Musti» di Barletta
con «Bolle di sapone»; Marika Volonnino di Barile (Pz) con
«Profumi nell’aria», e Angelica Creanza di Altamura con
«Che bello giocare!»; Giulia Poli di Terlizzi con «Tutti i bim-
bi del mondo hanno il diritto di giocare... in pace!».

Oggi presentazione e visita
Si presenta oggi a Ordona (FG),

presso il Museo civico, ore 9,30, il vo-
lume «Ordona XI. Ricerche archeologi-
che a Herdonia», a cura di Giuliano Vol-
pe e Danilo Leone (con varii collabora-
tori, Edipuglia). Si parlerà anche del
progetto «Terre da riscoprire». Dopo i
saluti delle autorità, intervengono G.
Volpe, M. Corrente, N. Pergola, A. Mar-
tino. Dalle ore 10,00 alle ore 16,00 sarà
possibile visitare il sito archeologico di
Herdonia e saranno disponibili visite
guidate gratuite a cura dell’Istituto tec-
nico statale «D. Alighieri» di Cerignola.

Fermi gli scavi di uno dei siti
più interessanti di Puglia.

I dati delle ultime indagini,
ricordando Joseph Mertens

Herdonia, l’antica città daunia nel limbo
Gli ultimi tasselli di un’archeologia interrotta. Il volume «Ordona XI» a cura di G. Volpe e D. Leone

NON SOLO IN ITALIA LA VIOLENZA NELLE AULE NON È PREROGATIVA DEL NOSTRO PAESE. COSA SUCCEDE IN FRANCIA, INGHILTERRA, GERMANIA...

Scuola, un passo
avanti e due indietro

Per favore, non torniamo ai maestrini del libro «Cuore»
Dove finiscono gli insegnamenti di Montessori e don Milani?.
Nel «ritorno al passato» prefigurato dal

nostro ministro Gelmini con il voto di con-
dotta e il maestro unico qualcuno potrebbe
evocare - con un po’ di anacronismo - la sa-
cralità del maestro deamicisiano: «Studiate e
siate buoni. Io non ho famiglia. La mia fami-
glia siete voi. Voi dovete essere i miei figliuo-
li. Mostratemi che siete ragazzi di cuore. La
nostra scuola sarà una famiglia», dice il mae-
stro al primo giorno di scuola con una predi-
ca strappalacrime, alla disperata ricerca di
una comunità che compensi il suo vuoto esi-
stenziale. Certo, il libro «Cuore» è un con-
densato di buoni sentimenti (e persino
Adriano Sofri scrive che dobbiamo rivalutar-
lo), ma, signori!, eravamo nel 1886 e già alla
sua pubblicazione fu tacciato di buonismo e
utopismo. In fin dei conti da allora fin dopo
gli anni Cinquanta del ‘900 le scuole hanno
significato soprattutto gerarchia, rigidità di-
dattica, autoritarismo e bacchettate. E dall’al -

tra parte (elemento che non è cambiato affat-
to) bassi stipendi degli insegnanti che, per
campare, dovevano arrangiarsi con altre atti-
vità, lezioni private in primis.
Nel frattempo, per fortuna, sono arrivate le
scuole attive, la Montessori e Dewey, i mae-
stri di frontiera come don Milani e Alberto
Manzi, Bruno Ciari e Albino Bernardini, che
hanno puntato invece sul coinvolgimento,
sugli interessi profondi dei ragazzi, su didatti-
che alternative, su un diverso atteggiamento
educativo. Manzi, dovendo valutare i suoi ra-
gazzi, scriveva per tutti: «Fa ciò che può. Ciò
che non può non fa», rifiutandosi quindi di
categorizzare bambini in via di formazione,
ritenendo che ciascuno - se ha una buona
guida (allora il problema è di avere buoni
educatori, competenti e ben gratificati) - fa il
possibile per imparare, produrre, migliorare
il suo bagaglio culturale.

[d. gianc.]

Tolleranza zero e voto
in condotta sono terapie

utili? Tra i banchi tutti
i problemi della società

ANTICA CITTÀ DAUNIA Gli scavi di Herdonia (Fg)

di DANIELE GIANCANE

L
a violenza imperversa
nelle aule scolastiche.
Nonostante tecniche e
metodologie creative,

nonostante itinerari psicologici e
diversi atteggiamenti educativi,
non si riesce a venirne a capo. E
visto che non si riesce in alcun
modo ad eliminare la violenza a
scuola, negli Usa si raccomanda ai
ragazzi di indossare giubbotti e
zaini antiproiettile. Zaini in grado
di respingere sia i proiettili delle
pistole sia i colpi di machete. Pos-
sono proteggere la schiena da col-
pi a tradimento.

Ma ormai appare quasi del tut-
to saltata la possibilità che la scuo-
la possa essere un ambiente edu-
cativo e di sano apprendimento?
Esplode la rissa continua tra in-
segnanti e genitori, tra studenti e
adulti: a parte il caso del preside
barese che tempo fa venne pestato
dai genitori perché non permet-
teva l’uso dei cellulari in classe, è
recente la notizia del professor
Luigi Sergi (57 anni e 37 di ser-
vizio) che è stato picchiato da uno
studente di 14 anni cui aveva ne-
gato il permesso di andare in ba-
gno. «Un ko che ha annullato 37

anni della mia vita di insegnante».
Il ragazzo, che in classe si metteva
le cuffie per ascoltare musica e
non faceva null’altro, è stato de-
nunciato al tribunale dei minori.

La scuola non è più sicura. A
parte la droga che circola facil-
mente, si è sfilacciato il rapporto
insegnanti-ragazzi: l’altro giorno
una professoressa di Palermo è
stata aggredita da cinque studenti
di terza media ed è dovuta correre
al pronto soccorso, ad Erice i ge-
nitori si sono trasformati in vi-
gilantes, a protezione di ragazzi
(scuola media «De Sanctis»).

Naturalmente, la situazione de-
gradata non è esclusiva caratte-
ristica italiana: è invece genera-
lizzata e planetaria. Non si con-
tano le violenze a scuola in In-
ghilterra, in Francia, persino in
Paesi che nel nostro immaginario
sono «incontaminati»: la violenza
e il bullismo si estendono in Fi-
nlandia e in Svezia, nel civilis-
simo Canada.

L’osservatorio europeo della
violenza a scuola (OEVS) rivela
una situazione preoccupante che
non risparmia alcun tipo di scuo-
la: afferma Eric Debarbieux. In-
sulti, razzismo, aggressioni, furti,
estorsioni sono fenomeni ormai

molto presenti, in misura diversa,
in tutti gli ambienti sociali e geo-
grafici. In Francia una ricerca ha
messo in luce una diffusa sensa-
zione di insicurezza a scuola,sia
negli ambienti cittadini che in
quelli rurali.

La violenza ormai riguarda tut-
ti. Qualche tempo fa una quaran-
tina di liceali si sono riuniti a Stra-
sburgo e hanno stilato una bozza
di carta europea per una scuola
democratica senza violenza, in
cui si impari a gestire i conflitti
con modalità costruttive.

Ormai siamo davanti ad un fe-
nomeno che richiede delle rispo-
ste educative di grande respiro:
non si tratta - d’altra parte - sol-
tanto della violenza dei ragazzi
verso gli insegnanti, ma di una
violenza generalizzata, spesso de-
gli insegnanti ai danni degli stu-
denti. Violenze fisiche, punizioni
psicologicamente umilianti. Ri-
cordiamoci che picchiare e fusti-
gare i bambini sono pratiche cor-
renti in molti Paesi.

Ma c’è qualcosa di nuovo, oggi
nell’aria, anzi d’antico. Si comin-
cia a pensare che il miglior modo
per venir fuori da questa situa-
zione sia… il ritorno al passato. Il
nostro ministro Gelmini punta

sul voto di condotta e sul maestro
unico. Ma salta a piè pari tutto il
progresso educativo e il dibattito
centenario delle scuole attive co-
me Montessori e Dewey e dei mae-
stri di frontiera come don Milani e
Alberto Manzi (vedi finestra a si-
nistra).

Il maestro unico e lo spaurac-
chio del voto in condotta cambierà
le carte in tavola? Le scuole si tra-
sformeranno in luoghi paradisia-
ci e controllati? I ragazi riscopri-
ranno l’educazione e il rispetto?
Possibile che al ministro non ven-
ga il sospetto che la violenza sco-
lastica non è che il riflesso della
diffusa violenza nel nostro siste-
ma sociale? Che i ragazzi non sono
altro che il portato di un mondo
che ha sbriciolato ideali e valori di
fondo? Che il problema dei ragazzi
violenti o peggio indifferenti (tipo
appunto quello che a scuola si
mette le cuffie e si astrae dal con-
testo) è in sostanza il problema di
genitori assenti o incapaci di edu-
care, persi fra le banalità delle te-
levisioni e la speranza dei grattini
e della vincita al superenalotto?

Ma anche in altre nazioni c’è
qualcosa di nuovo oggi nell’aria,
anzi d’antico. La soluzione è tor-
nare all’indietro: in Inghilterra è

stata promulgata la «tolleranza ze-
ro» nei confronti delle parolacce a
scuola (ma le parolacce le dicono
solo i ragazzi?). In Germania fan-
no di più: in una scuola si è passati
alla rivista mattutina delle unghie
con relative bacchettate per chi le
ha sporche (ma la Germania non
aveva anch’essa firmato il proto-
collo contro le violenze scolasti-
ch e ? ) .

Insomma si torna indietro.
Naturalmente sarà un buco

nell’acqua: sarebbe come sperare
che il mondo funzioni male
(dall’ecologia alla miseria, dai
crac finanziari alla pena di morte)
ma la scuola ne resti al di fuori,
come una monade, un satellite cri-
stallino, un magnifico eden.

Allora, l’alternativa è non fare
nulla? Ma no, bisogna convincersi
che chi è da educare per primi
sono gli adulti. Che sono loro che
devono andare a scuola e re-im-
parare l’alfabeto della vita, di cosa
significa educare e additare degli
universi di senso e di valore ai loro
figli. Di che significa impegnarsi
per evitare che questo mondo va-
da in malora.

Scuole per genitori, dunque, e
stipendi adeguati per gli inse-
gnanti. Il resto è solo retorica.

VIOLENZA IN AULA
Ragazzi di una scuola
italiana manifestano
contro il bullismo
nelle scuole. Sotto,
un ragazzo vittima
questa volta
non della violenza
dei compagni
ma dell’intolleranza
di un insegnante

«S 
enza tempo»: stretta tra titoli
a quattro colonne e appellat-
tivi magniloquenti, questa
lapidaria didascalia di «Libe-

ration» è forse il modo migliore per rac-
contare gli avventurosi e «rivoluzionari» 100
anni di Claude Levi-Strauss, il grande an-
tropologo francese padre dello strutturali-
smo. Il fulcro delle celebrazioni di ieri a
Parigi è il «Quai Branly», il museo delle arti
primitive che lo stesso Lévi-Strauss ha so-
stenuto sin dalla sua inaugurazione, nel giu-
gno 2006, anche con la donazione di centinaia
di pezzi provenienti dalla sua collezione per-
sonale. Per «l’ultimo dei giganti», come lo
aveva definito «Le Nouvel Observateur»,
non potevano esserci festeggiamenti più
adatti: letture, documentari, fotografie e per-
corsi tematici per illustrare le grandi spe-
dizioni del «maestro», dal Brasile all’Africa,
passando per gli inesplorati territori
dell’Oceania. Un percorso completo intorno
a una straordinaria parabola di curiosità
intellettuale: «Più che dare risposte sensate -
ama ripetere Lévi-Strauss - una mente scien-
tifica formula domande sensate».

Nato a Bruxelles il 28 novembre del 1908, il
grande antropologo è uno degli ultimi «maî-
tre à penser» ancora in vita. Del Novecento,
Lévi-Strauss è stato un protagonista a tutto
tondo: ha vissuto l’epoca delle grandi ri-
voluzioni intellettuali ma anche i giorni bui
delle persecuzioni naziste, che lo costrinsero
a riparare negli Stati Uniti. Molte delle sue
opere - da Tristi tropici ad Antropologia strut-
t u ra l e - hanno cambiato alla radice il modo di
pensare l’uomo e i suoi rapporti con gli altri,
e il suo spirito indagatore non si è placato
neanche dopo l’elezione all’Accademia di
Francia nel ’73.

A celebrare «l’uomo del secolo» sono ar-
rivati alcuni tra i più celebri intellettuali
d’Oltralpe: una lista di più di cento nomi - da
Marc Augé a Bernard-Henri Levy - per leg-
gere, anzi recitare, Come si diventa etnografo
o Le conseguenze della poligamia, estratti

dalle opere di Lévi-Strauss. Ma non solo.
Nelle sale del museo si possono ammirare

le fotografie scattate dall’antropologo duran-
te le sue spedizioni nella giungla brasiliana
negli anni Trenta e in Bangladesh negli anni
Cinquanta, o ancora rivedere documentari e
interviste del maestro. Il museo ha anche
organizzato visite tematiche sui luoghi e le
popolazioni studiate da Lévi-Strauss. Insom-
ma, un percorso completo lungo un secolo di
storie e scoperte straordinarie. Non sembra
fuori luogo, quindi, neppure la targa de-
dicatagli all’ingresso dell’anfiteatro che già
porta il suo nome. Un omaggio insolito, per
un vivente. Ma le eccezioni non sempre de-
vono stupire e Lévi-Strauss, a quanto pare,
non è superstizioso.

Ma in questi ultimi giorni una ventina di
libri su di lui erano già nelle librerie. Mentre

la Biblioteca nazionale di Francia presenta,
tra ieri e oggi, una serie di opere manoscritte
di Lévi-Strauss, le bozze di Tristi tropici», i
suoi «carnet de voyage». Eppure, anche in
questo momento, «l’astronomo delle costel-
lazioni umane», come lui stesso si è definito,
resta più che mai discreto. Vive a Parigi, in
un quartiere tranquillo a ovest della città,
ma da tempo fa vita ritirata. Fino al 2007 si
poteva ancora vedere di tanto in tanto al
College de France, dove ha un laboratorio di
antropologia sociale dal 1959. La sua ultima
apparizione pubblica risale al 2006 quando
comparve al fianco di Jacques Chirac, allora
presidente della repubblica, proprio per
inaugurare il Museo parigino del Quai Bra-
nly, di cui è curatore onorario. Questa volta,
invece, aveva fatto sapere che non ci sarebbe
s t at o

Quest’uomo di cento anni, instancabile
lettore di Proust, Balzac e Saint-Simon, ap-
passionato d’opera e di cultura giapponese,
sicuramente uno dei membri più illustri
dell’Académie Française, di cui sarà il primo
socio centenario, sembra preoccuparsi poco
degli allori e della posterità. Agli elogi il
grande etnologo sembra sempre aver pre-
ferito la compagnia dei miti bororo, delle
opere di Wagner e la prosa di Rousseau, solo
«maître-penseur» in cui si sia davvero ri-
c o n o s c i u t o.

Non ha mai scritto memorie, eppure di
tempo, volendo, ne avrebbe avuto. Solo una
volta ha confidato i suoi ricordi a Didier
Eribon per il libro-bilancio De près et de loin.
Restano però opere che attraversano tutto il
secolo: Tristi tropici del 1955, in cui l’a u t o re
racconta la nascita della sua vocazione per
l’etnologia, vent’anni prima a San Paolo, in
Brasile, le sue escursioni nella foresta amaz-
zonica e le spedizioni tra gli indiani del Mato
Grosso. E Pensiero selvaggio, naturalmente,
del ‘62, uno dei suoi testi più importanti,
manifesto dello strutturalismo che si oppone
all’esistenzialismo sartriano.

[Maria Manero]

SENZA TEMPO
« L’astronomo delle costellazioni

umane» rivoluzionò il nostro
modo di vedere le altre civiltà

di GIACOMO ANNIBALDIS

U
n grido di dolore si alza dal
volume Ordona XI. Ricerche
archeologiche a Herdonia,
curato da Giuliano Volpe e

Danilo Leone (Edipuglia, pp. 605, euro
70). Una protesta, garbata ma esplicita:
uno dei siti archeologici più interes-
santi e più «valorizzabili» di Puglia
giace in una sorta di limbo. Che è poi la
condanna all’abbandono. Il fatto che il
luogo è ancora proprietà privata e non
si giunge a un’acquisizione statale, im-
pedisce - dal 2001 - che venga rilasciata
all’Università di Foggia la concessione
di scavo da parte della Soprintenden-
za. La sospensione dell’indagine - la-
menta nel volume Volpe, ora rettore
dell’Università di Foggia - «ha avuto
anche un risvolto negativo nelle con-
dizioni di conservazione e valorizza-
zione del sito».

Joseph Mertens, l’archeologo belga
che dal 1962 ha fatto riaffiorare parte
della città daunia, poco prima di mo-

rire (nel 2007) aveva confidato la pro-
pria amarezza per questo incredibile
stallo: si era «pentito di non aver ri-
coperto con la terra tutti i monumenti
da lui portati alla luce».

Aspettando che la situazione si
sblocchi, esce questo ulteriore volume
che prende le mosse dagli appunti di
Mertens e dà conto dei risultati degli
scavi del 2000. A Mertens ma anche a
Marina Mazzei, l’ispettrice archeolo-
gica scomparsa nel 2004, il volume è
d e d i c at o.

Di Herdonia, città daunia che co-
nobbe un sua particolare rinascita al-
lorché fu rivitalizzata la via Traiana
nel II secolo, sono in questi trent’anni

emerse strutture importanti, come la
basilica a pianta vitruviana, di cui re-
stano i monumentali capitelli; o come
l’anfiteatro ampio di 74 metri per 59;
ovvero le terme pubbliche che con i
suoi articolati ambienti distribuiti su
una superficie di ben 2000 mq, erano
diventate «un nuovo polo di attrazione
all’interno della città». Fu infatti a par-
tire dall’età traianea che Herdonia co-
nobbe un’intensa attività edilizia in-
dotta e favorita appunto dai traffici
facilitati dalla nuova arteria.

Appunto le terme furono l’ultimo
impegno di Mertens e la prima cura di
Volpe. E di queste vengono forniti i
risultati di scavo nel volume, insieme

all’indagine sui reperti emersi negli
ultimi otto anni di scavo. Questi bagni
pubblici risalgono al II-III secolo. I suoi
ambienti erano pavimentati con mo-
saici: alcuni decorati a fiori neri e rossi
su fondo bianco, altri con un collages
di blocchetti marmorei di diversi co-
lori. Accanto al «frigidarium», al «te-
pidarium» e al «caldarium» c’erano la
palestra per gli sport e per gli esercizi
ginnici, il vestibolo, l’area per gli in-
contri, spogliatoi, e la latrina (indi-
viduata grazie alla banchina-sedile si-
tuata lungo le pareti). In questo ultimo
ambiente sono stati inoltre recuperati
gli stucchi che decoravano la volta: con
amorini vendemmiatori tra racemi e

grappoli d’uva; ovvero con satiri che
inseguono una menade.

Ma nel volume (scientifico, e quindi
poco incline alla divulgazione) si dà
conto anche delle altre scoperte: le an-
tefisse e le lastre fittili che abbellivano
i tetti degli edifici (particolarmente
interessanti quelle con protomi leo-
nine in funzione di gocciolatoi); si enu-
merano anfore, lucerne e tegami. E
non si tralascia il ricco bottino di vetri
(più di 200 reperti), per i quali si può
ora risalire ai luoghi di fabbricazione,
in base ai minerali usati: molti pro-
vengono dalla Palestina, con sabbia
della foce del fiume Belus, altri da Ci-
pro e dalla Siria... Indica una eventuale
datazione, tra IV e V secolo, un gruz-
zolo di 50 monete ritrovate nella ci-
sterna della «domus» in cui furono
gettate insieme ai vetri e a tante ce-
r a m i ch e.

È evidente che questo XI tassello sul
sito di Herdonia vorrebbe richiamare
l’attenzione su una città perduta che
non è riaffiorata invano.
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